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                                                   IL DIRIGENTE GENERALE

VISTA la Legge Regionale n. 7 del 13 Maggio 1996 recante “Norme sull’ordinamento della struttura 
organizzativa della Giunta Regionale e sulla Dirigenza Regionale” e ss.mm.ii., ed in particolare l’art. 30 
che individua le attribuzioni del Dirigente di Settore;
VISTA la D.G.R. n° 2661 del 21.06.1999 recante “Adeguamento delle norme legislative e regolamenti in 
vigore  per  l’attuazione  delle  disposizioni  recate  dalla  L.R.  7/96  e  dal  D.Lgs.  29/93  e  successive 
integrazioni e modificazioni”;
VISTO il  Decreto del  Presidente della Giunta Regionale n. 354 del  24.06.1999 e ss.mm.ii.,  recante 
“Separazione dell’attività Amministrativa di indirizzo e di controllo da quella di gestione”;
VISTA la legge regionale n°34 del 2002 e ss.mm.ii. e ritenuta la propria competenza;
VISTO il Decreto n.157 del 14/06/2010 del Presidente della Regione Calabria con il quale sono state 
conferite, le funzioni al Dipartimento Politiche dell'Ambiente;
VISTA la D.G.R. n. 19 del 5.02.2015 di approvazione della macrostruttura della Giunta Regionale, con la 
quale  si  è  proceduto,  tra  l’altro,  all’accorpamento  del  Dipartimento  “Politiche  dell’Ambiente”  e  del 
Dipartimento “Urbanistica e Governo del Territorio” nel Dipartimento “Ambiente e Territorio”;
VISTA la D.G.R n. 541 del 16.12.2015 di approvazione della nuova struttura organizzativa della Giunta 
Regionale e s.m.i. e suoi provvedimenti attuativi;
VISTA la D.G.R. n. 264 del 12 luglio 2016 con la quale è stato conferito l’incarico all’arch. Orsola Reillo 
di Dirigente Generale del Dipartimento Ambiente e Territorio;
VISTO il D.P.G.R. n. 120 del 19/07/2016 recante: “Dott.ssa Orsola Renata Maria Reillo - conferimento 
dell'incarico di  Dirigente Generale del  Dipartimento Ambiente e Territorio della Giunta della Regione 
Calabria.” 
VISTO il  D.D.G. n.  7948 del  6/07/2016 con il  quale l’ing.  Salvatore Epifanio è stato assegnato alla 
direzione del Settore 4 “Valutazioni Ambientali” del Dipartimento Ambiente e Territorio”;
VISTO il  D.Lgs.  18  febbraio  2005,  n.  59  “Attuazione integrale  della  direttiva  96/61/CE relativa  alla 
prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento”, che disciplina le modalità e le condizioni per il  
rilascio  dell’Autorizzazione  Integrata  Ambientale  (successivamente  indicata  con  AIA)  e  richiamati  in 
particolare gli articoli n. 3 “Principi generali dell’autorizzazione integrata ambientale”, n. 4 “Individuazione 
e  utilizzo  delle  migliori  tecniche  disponibili”,  n.  5  “Procedure  ai  fini  del  rilascio  dell’Autorizzazione 
integrata  ambientale”,  n.  7  “Condizioni  dell’autorizzazione  integrata  ambientale”  che  disciplinano  le 
condizioni per il rilascio dell’Autorizzazione Integrata Ambientale;
VISTA la D.G.R. n. 797 del 14/11/2006 avente ad oggetto “Direttiva Comunitaria 96/61/CE - D.Lgs. 
372/99 - D.Lgs. 59/05 - Individuazione dell’Autorità Competente in materia di prevenzione e riduzione 
integrate  dell’inquinamento  e  attivazione  dello  sportello  Integrated Pollution  Prevention  and  Control 
(I.P.P.C),  con  la  quale  sono  state  attribuite  al  Dipartimento  Politiche  dell’Ambiente  le  funzioni 
amministrative relative al rilascio dell’AIA;
VISTI il DDG n.10836 del 31/08/2011 con il quale è stata approvata la nuova modulistica per le istanze 
di  Autorizzazione  Integrata  Ambientale  e  la  D.G.R.  n.  337  del  22.07.2011  con  la  quale  sono  state 
approvate le modalità di calcolo delle tariffe di istruttoria per le AIA Regionali;
VISTA la L. R. n. 39/2012, modificata con successive L. R. n. 49/2012 e L.R. n. 33/2013,  che prevede 
l’istituzione della Struttura Tecnica di  Valutazione (di  seguito S.T.V:),  per l'espletamento delle attività 
istruttorie,  tecniche  e  di  valutazione,  nonché  per  le  attività  consultive  e  di  supporto  nell'ambito  dei  
procedimenti  di  valutazione  di  impatto  ambientale  (VlA),  valutazione  ambientale  strategica  (VAS), 
autorizzazione integrata ambientale (AIA) e valutazione di incidenza (VI);
VISTA la D.G.R. n. 381 del 31.10.2013 approvazione del regolamento regionale recante  “Istituzione 
della Struttura Tecnica di Valutazione VAS–VIA–AIA–VI”;
VISTO  il  Regolamento  regionale  n.  5  del  14.05.2009  “Regolamento  regionale  delle  procedure  di 
Valutazione di  Impatto Ambientale, di  Valutazione ambientale strategica e delle procedure di  rilascio 
delle Autorizzazioni Integrate Ambientale”;
VISTO il  D.Lgs. n. 128 del 29 giugno 2010 che ha abrogato il D.Lgs 59/2005 trasponendolo di fatto 
interamente nel D.Lgs 152/2006 al Titolo III bis;
VISTO il  D. Lgs. n. 46 del 4 marzo 2014 recante "Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle 
emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento)" contenente modifiche al Titolo 
IIIbis, della Parte Seconda, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni;
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VISTO che con nota assunta al prot. n. 49624 del 16.02.2017 è stata presentata dalla Ditta “Croton 
Scavi Costruzioni Generali spa” istanza per il rilascio AIA per un progetto di implementazione - sia in 
termini  di  operazioni  di  recupero,  che  di  quantitativi  di  rifiuti  trattati  -  di  un  impianto  esistente  di 
stoccaggio  e  trattamento  rifiuti  speciali  pericolosi  e  non  pericolosi,  in  loc.  “Cipolla”  nel  Comune  di 
Crotone; tale istanza faceva seguito al giudizio di compatibilità ambientale rilasciato per la medesima 
istanza con DDG n. 7768 del 4.07.2016; 
VISTO che in data 28/02/2017 con prot. n. 67362, ai sensi dell’art 29quater, comma 3, della D. lgs. 
152/2006, è stata data comunicazione di avvio del procedimento con contestuale richiesta di 
integrazioni;
VISTO che con nota assunta al prot. 76408 del 6.03.2017 la ditta ha trasmesso le integrazioni richieste;
VISTA l’attestazione dell’avvenuto bonifico da parte della ditta a favore della Tesoreria della Regione 
Calabria dell’importo previsto a titolo di spese istruttorie per il rilascio del presente provvedimento;
VISTA la pubblicazione dell’annuncio sul quotidiano a diffusione regionale/provinciale ai fini della 
consultazione al pubblico, effettuata dalla ditta in 04/03/2017, a seguito della quale non sono pervenute 
osservazioni;
PREMESSO, in ordine agli aspetti procedimentali del presente provvedimento, che:

• La società Croton Scavi srl ha presentato istanza di AIA per un progetto di implementazione di un 
impianto esistente di stoccaggio e trattamento rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi, in loc. 
“Cipolla” nel Comune di Crotone, autorizzato dalla provincia di Crotone con provvedimento n. 
1397/2011  (per  la  linea  di  trattamento  chimico-fisico  dei  rifiuti  liquidi  e  stoccaggio  dei  rifiuti  
pericolosi e non), con provvedimento n. 620/2011 (stoccaggio e trattamento di rifiuti speciali non 
pericolosi) e con AUA n. 2/2016 (per il trattamento dei rifiuti inerti e rifiuti biodegradabili);

• Nella seduta del 8.09.2017 la Struttura Tecnica di Valutazione ha rilasciato parere favorevole con 
prescrizioni (prot. n. 284922 del 13.09.2017) di Autorizzazione integrata Ambientale;

• Con nota n. 294586 del 21.09.2017 è stata convocata la prima seduta di conferenza dei servizi;
• In tale seduta,  tenutasi  in data 17.10.2017,  è stato acquisito il  parere favorevole dell’ASP di 

Crotone  e  i  lavori  della  Conferenza  di  Servizi  venivano  aggiornati  a  successiva  seduta  per 
l’acquisizione dei pareri del Comune, della Provincia e di A.R.P.A.Cal.;

• In data 31.10.2017 si è tenuta la seconda seduta della conferenza di servizi, convocata con nota 
prot.  324983  del  19.10.2017,  nella  quale  la  ditta  ha  richiesto  dei  chiarimenti  su  alcune 
prescrizioni del parere della STV e sono stati acquisiti i pareri favorevoli del Comune di Crotone e 
della Provincia di Crotone, quest’ultimo con prescrizioni;

• Con nota prot. 343471 del 3.11.2017 è stata convocata la terza seduta della conferenza di servizi 
tenutasi in data 21.11.2017, nel corso della quale sono stati acquisiti i chiarimenti della STV in 
merito  al  quesito  posto  dalla  società  ed è stato acquisto  parere  Arpacal,  contenente  alcune 
prescrizioni  in  merito alla  predisposizione di  uno studio previsionale di  impatto acustico,  alla 
gestione  dei  rifiuti  e  dei  veicoli  fuori  uso;  l’Agenzia  ha subordinato  l’approvazione  del  PMC 
all’acquisizione dello studio previsionale di cui sopra;

• Nella suddetta seduta, inoltre, in ragione di quanto comunicato dal Comune di Crotone con la 
nota  prot.  63334  del  21.11.2017  -  con  la  quale  si  è  segnalato  che  il  piazzale-cantiere 
dell’impianto in parola risulta interessato dalla contaminazione del CIC e, conseguentemente, 
inserito  nella  proposta  di  nuova  perimetrazione  del  SIN  -  la  conferenza  ha  disposto  di 
subordinare la realizzazione delle opere e l’esercizio in AIA all’approvazione da parte degli enti  
competenti  di  apposito progetto di  bonifica e/o di  messa in sicurezza permanente del  sito e 
all’acquisizione della relativa certificazione di avvenuta bonifica;

• I lavori della conferenza di servizi, alla luce dei pareri acquisiti, sono stati dichiarati conclusi con 
l’approvazione del progetto di che trattasi;

• Con nota prot. n. 363876 del 22.11.2017 il verbale della conferenza di servizi è stato trasmesso a 
tutti gli enti per presentare eventuali osservazioni;

PRESO ATTO di tutta la documentazione inerente il procedimento istruttorio, in particolar modo:
• Parere  favorevole  prot.  284922  del  13.09.2017  della  Struttura  Tecnica  di  Valutazione  del 

Dipartimento Ambiente; 
• Parere  favorevole  dell’ASP  di  Crotone  prot.  92524  del  16.10.2017,  assunta  agli  atti  del 

dipartimento con prot. 322803 del 16/10/2017;
• Parere  favorevole  con  prescrizioni  della  Provincia  di  Cosenza  prot.  21073  del  27.10.2017, 

assunto al prot. 338857 del 30.10.2017;
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• Chiarimenti al parere della STV di cui al verbale della seduta del 07.11.2017;
• Parere favorevole del Comune di Crotone prot.56807 del 17.10.2017, assunto al prot.324563 in 

pari data, e successiva comunicazione prot. 63334 del 21.11.2017 (assunta al prot. 363131 del 
21.11.2017)  relativa  alla  proposta  di  inserimento  del  piazzale  della  Crotonscavi  nella  nuova 
perimetrazione del SIN “Crotone-Cassano-Cerchiara”;

• Pareri  prescrittivi  A.R.P.A.Cal  prot.  47949  del  16.11.2017  (Servizio  Tematico  Radiazioni  e 
Rumore-DAP VV) e prot. 48345 del 20.11.2017 (DAP Crotone), entrambi assunti al prot. 361892 
del 20.11.2017;  

• PMC munito del visto di approvazione A.R.P.A.Cal DAP Crotone trasmesso con nota prot. 51881 
del 11.12.2017, assunto agli atti del Dipartimento al prot. 384483 del 11.12.2017;

VISTI i verbali della seduta della Conferenza di Servizi con i relativi atti allegati;
PRESO ATTO della determinazione conclusiva della Conferenza di  Servizi  assunta nella seduta del 
21/11/2017; 
DATO ATTO,  pertanto, che risultano agli  atti  del Dipartimento le valutazioni richieste ai sensi dell’art 
29quater,  punto  6,  del  D.  lgs  n.  152/2006  e  ss.mm.ii.  per  il  rilascio  dell’Autorizzazione  Integrata 
Ambientale;
VISTA la nota prot. n. 363876 del 22.11.2017 con la quale è stato inoltrato a tutti gli Enti interessati il  
verbale  della  seduta della  Conferenza dei  Servizi  e  relativi  allegati  per  la  formulazione di  eventuali 
osservazioni in merito;
DATO ATTO che ad oggi nulla è pervenuto a questo Dipartimento da parte degli Enti interessati;
ACQUISITA agli atti la seguente documentazione:

ü Visura Camerale; 
ü Certificato Carichi Pendenti, Casellario Giudiziale e Dichiarazione Sostituiva Antimafia del legale 

rappresentante p. t. e Referente IPPC dell’Impianto;
CONSIDERATO che per gli aspetti riguardanti – da un lato – i criteri generali essenziali che esplicitano e 
concretizzano  i  principi  informatori  della  Direttiva  96/61/CE  per  uno  svolgimento  omogeneo  della 
procedura  di  autorizzazione  e  –  dall’altro  lato  –  la  determinazione  del  “Piano  di  Monitoraggio  e 
Controllo”,  il  riferimento  è  costituito  dagli  allegati  I  e  II  al  D.M.  31  gennaio  2005  pubblicato  sul  
supplemento ordinario n.107 alla G.U. – Serie Generale 135 del 13.6.2005: “Linee guida generali per 
l’individuazione e l’utilizzo delle migliori tecniche per le attività esistenti di cui all’allegato I del D. Lgs.  
372/99” e “Linee guida in materia di sistemi di monitoraggio”;
VISTO che in  data 27/03/2014 è stato pubblicato,  sul  Supplemento Ordinario n.  27/L alla  Gazzetta 
Ufficiale n. 72 del 27 marzo 2014, il Decreto Legislativo 4 marzo 2014, n. 46 (di seguito D.Lgs. 46/2014) 
recante "Attuazione della direttiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione 
integrate dell'inquinamento)", il quale è entrato in vigore l’11 aprile 2014;
RILEVATO  che,  secondo  le  indicazioni  fornite  dal  “Coordinamento  per  l’uniforme  applicazione  sul 
territorio nazionale della disciplina IPPC” previsto dall’art. 29quinquies del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii., 
tutti i provvedimenti emanati successivamente all’entrata in vigore del succitato decreto devono essere 
conformi alla direttiva 2010/75/UE, di cui la nuova normativa costituisce disciplina di recepimento ed 
attuazione; 
VISTO che il D. lgs 46/2014 prevede la presentazione “prima della messa in esercizio dell'installazione o  
prima  del  primo  aggiornamento  dell'autorizzazione  rilasciata”,  a  cura  del  gestore  della  relazione  di 
riferimento di cui all’art. 7, punto 2, lett. m;
PRESO ATTO che il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare – MATTM – con DM 
272 del 13.11.2014 ha emanato le Linee Guida per la redazione della relazione di  riferimento di cui 
sopra, prevedendo all’art. 3, co. 2, l’esecuzione a cura dei gestori delle installazioni di cui all’allegato VIII 
alla PARTE II del D. lgs 152/2006 della procedura della Verifica di Assoggettabilità secondo le modalità 
di cui all’Allegato I del DM 272/2014; 
RITENUTO, comunque, di poter procedere al rilascio dell’AIA in questione - la cui efficacia è subordinata 
alla  realizzazione  del  progetto  di  bonifica  o  di  messa  in  sicurezza  permanente  del  sito  e  al 
conseguimento  della  certificazione  di  avvenuta  bonifica  -  riservandosi  l’acquisizione  della 
documentazione di cui al precedente punto entro congruo termine dalla notifica del presente atto;
DATO  ATTO  che  gli  allegati  1  (“Condizioni  dell’A.I.A.”)  e  2  (“Piano  di  Monitoraggio  e  controllo”) 
costituiscono  parte  integrante  del  presente  atto  amministrativo,  quali  atti  tecnici  contenenti  tutte  le 
condizioni di esercizio dell’impianto in oggetto;
DATO ATTO che il presente provvedimento non richiede impegno di spesa; 
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DECRETA

A. Di rilasciare - ai sensi della Parte II e del Titolo III e IIIbis del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii - Giudizio  
di  Compatibilità  Ambientale  ed Autorizzazione Integrata  Ambientale alla  CROTONSCAVI Costruzioni 
Generali  SpA per  l’impianto  esistente  ““Piattaforma ecologica  per  stoccaggio  e  trattamento  di  rifiuti  
speciali  pericolosi e non pericolosi, in Loc. “Cipolla” nel Comune di Crotone (KR)”, a condizione che 
vengano rispettate le prescrizioni di seguito elencate: 

1) Il Gestore dovrà effettuare la verifica di assoggettabilità all’obbligo della relazione di riferimento 
secondo la procedura di cui all’Allegato 1 prevista dal DM n. 272 del 13/11/2014 entro il termine di 
giorni 30 (trenta) dalla ricezione del presente provvedimento ed, in caso di obbligo della relazione 
di riferimento, la stessa dovrà essere presentata nei successivi 60 (sessanta) giorni 
2) Per l’esercizio dell’impianto il gestore dovrà rispettare le condizioni, i valori limite di emissione e 
le  prescrizioni  gestionali  riportate  nel  presente  atto  amministrativo  e  nei  seguenti  documenti 
allegati, che costituiscono parte integrante dell’Autorizzazione Integrata Ambientale:

1)   All. 1 - Condizioni dell’A.I.A.
2)   All. 2 - Piano di Monitoraggio e Controllo;

     3) Il Gestore, prima di dare attuazione all’Autorizzazione Integrata Ambientale, dovrà effettuare la 
comunicazione  di  cui  all’art.  29-decies,  comma  1,  del  D.Lgs.  3.4.2006,  n.  152  e  ss.mm.ii.  al 
Dipartimento Ambiente e Territorio della Regione Calabria ed all’A.R.P.A.CAL – allegando, ai sensi 
dell’art. 6, comma 1, del decreto interministeriale 24 aprile 2008 (nelle more dell’emanazione del 
decreto di cui all’art. 33, comma 3 bis, del D.Lgs n. 152/2006 e ss.mm.ii.), l’originale della quietanza 
del versamento relativo alle tariffe dei controlli; 
4) Il Gestore dovrà trasmettere all’Autorità Competente, alla Provincia di Crotone, al Comune di 
Crotone  e  ad  A.R.P.A.Cal  -  Dipartimento  di  Crotone  –,  in  qualità  di  soggetto  incaricato  del 
Dipartimento, i dati relativi ai controlli delle emissioni secondo modalità e frequenze stabilite nel 
piano di monitoraggio e controllo, ai sensi dell’art. 29decies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 
152 e ss.mm.ii.;
5) Il  Gestore,  ai  sensi  dell’art  29decies,  comma 2,  D.Lgs  152/2006  e  ss.mm.ii.,  è  tenuto  ad 
informare  immediatamente  i  soggetti  di  cui  al  punto  precedente,  in  caso  di  violazione  delle 
condizioni dell’Autorizzazione, adottando nel contempo le misure necessarie a ripristinare nel più 
breve tempo possibile la conformità; 
6) Ai sensi dell’art. 29decies del D.Lgs. n. 152/2006 e ss.mm.ii. le attività di vigilanza e controllo del 
rispetto dei limiti di emissione e delle altre prescrizioni autorizzative sono svolte da A.R.P.A.Cal, 
quale incaricata dall’Autorità competente a svolgere i controlli di legge, anche al fine di verificare il 
rispetto delle prescrizioni e delle condizioni contenute nel presente atto autorizzativo;
7) Il Gestore dell'impianto dovrà fornire ad Arpacal l'assistenza necessaria per lo svolgimento delle 
ispezioni, il prelievo di campioni, la raccolta di informazioni e qualsiasi altra operazione inerente al 
controllo del rispetto delle prescrizioni imposte; il  Gestore è tenuto, altresì, a realizzare tutte le 
opere che consentano l'esecuzione di ispezioni e campionamenti degli effluenti gassosi e liquidi, 
nonché prelievi di materiali vari da magazzini, depositi e stoccaggi di rifiuti;
8) Gli esiti dei controlli e delle ispezioni dovranno essere comunicati all’Autorità Competente e ad 
A.R.P.A.Cal, con le modalità previste dall’art. 29sexies, comma 6 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.;
9) Ferme restando le misure di  controllo di  cui  al  punto 8, la Regione Calabria - Dipartimento 
Ambiente e Territorio - può disporre ispezioni straordinarie sull’impianto autorizzato; 
10) Ogni organo che svolge attività di vigilanza, controllo, ispezione e monitoraggio sugli impianti 
oggetto della presente autorizzazione e che abbia acquisito informazioni in materia ambientale 
rilevanti ai fini dell’applicazione del presente decreto, deve comunicare tali informazioni all’Autorità 
Competente, comprese le notizie di reato; 
11) Nel caso in cui intervengano variazioni nella titolarità della gestione dell’impianto, il vecchio 
Gestore e il nuovo Gestore dovranno darne comunicazione entro 30 giorni allo Sportello IPPC del 
Dipartimento Ambiente e Territorio anche nelle forme di autocertificazione;
12) Il Gestore è obbligato a realizzare tutti gli ulteriori interventi tecnici ed operativi che gli organi di 
controllo ritengano necessari; 
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B. Di disporre che la ditta prima di procedere all’esecuzione delle opere e all’avvio dell’esercizio delle  
attività autorizzate con il  presente provvedimento di  AIA dovrà realizzare il  progetto di  bonifica o di 
messa in sicurezza permanente del sito ed acquisire la relativa certificazione di avvenuta bonifica;
C. Secondo quanto disposto dall’art 29octies, punto 3 e punto 5, del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii. per 
come modificati  dal  D.  lgs  46/2014,  il  riesame in  via  ordinaria  della  presente  Autorizzazione dovrà 
avvenire – su richiesta del gestore ed a pena di decadenza dell’autorizzazione - trascorsi anni 10 (dieci) 
dall’emanazione del presente decreto;
C. A partire dall’avvio dell’esercizio in AIA (a seguito della comunicazione di cui al punto 3) il presente  
provvedimento  sostituisce  le  autorizzazioni  di  settore  già  in  possesso  della  Croton  Scavi  srl,  e  gli 
eventuali rinnovi/proroghe che nel frattempo dovessero intervenire, di seguito descritte: 

-  Autorizzazione Provincia di Crotone n. 1397/2011 (per la linea di trattamento chimico-fisico derifiuti 
liquidi e stoccaggio dei rifiuti pericolosi e non);

-  Autorizzazione Provincia di Crotone n. 620/2011 (stoccaggio e trattamento di rifiuti speciali non 
pericolosi);

-   AUA n. 2/2016 (trattamento dei rifiuti inerti e rifiuti biodegradabili);
-   Determina  Provinciale  Reg  Gen.  n.  137  del  3.06.3016  (Autorizzazione  alle  Emissioni  in 

atmosfera”);
- Determina Provinciale Reg.  Gen.  n.  135 del  10.03.2015 (rinnovo iscrizione registro provinciale 

imprese in procedura semplificata ex artt. 214-216 del D.ls 152/2006);
-  Determina provinciale Reg Gen n. 257 del 19.03.2013 “Autorizzazione Definitiva allo scarico”. 

D.  Il  presente  provvedimento  sarà,  altresì,  soggetto  a  riesame  entro  quattro  anni  dalla  data  di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea delle decisioni relative alle conclusioni sulle 
BAT, relative all’attività principale di installazione;
E. In ogni caso, l’autorizzazione di che trattasi sarà sottoposta a riesame qualora si verifichi una delle 
condizioni previste dall’art. 29octies, punto 4, del D.Lgs 152/2006 e s.m.i., come sostituito dal D.lgs n.  
46/2014;
F.  Il  presente  provvedimento  resta  comunque  soggetto  alle  disposizioni  relative  alle  modifiche 
sostanziali  e alle verifiche sul Piano di Monitoraggio e Controllo disciplinate dal D. lgs n.152/2006 e 
ss.mm.ii.;
G.  In caso di  inosservanza delle prescrizioni  e delle condizioni autorizzatorie,  l’autorità competente, 
secondo la gravità delle infrazioni, ai sensi dell’art. 29-decies comma 9 del D. Lgs n. 152/2006 potrà 
procedere: 

1)“alla  diffida,  assegnando  un  termine  entro  il  quale  devono  essere  eliminate  le  inosservanze,  
nonché un termine entro cui, fermi restando gli obblighi del gestore in materia di autonoma adozione  
di  misure  di  salvaguardia,  devono  essere  applicate  tutte  le  appropriate  misure  provvisorie  o  
complementari  che  l'autorità  competente  ritenga  necessarie  per  ripristinare  o  garantire  
provvisoriamente la conformità”;
2)“alla diffida e contestuale sospensione dell'attività per un tempo determinato, ove si manifestino  
situazioni, o nel caso in cui le violazioni siano comunque reiterate più di due volte all'anno”;
3)“alla revoca dell'autorizzazione e alla chiusura dell'installazione, in caso di mancato adeguamento  
alle prescrizioni imposte con la diffida e in caso di reiterate violazioni che determinino situazioni di  
pericolo o di danno per l'ambiente”;
4) “alla chiusura dell'installazione, nel caso in cui l'infrazione abbia determinato esercizio in assenza  
di autorizzazione";

H.  E’ fatto divieto di contravvenire a quanto disposto dal presente atto e modificare l’impianto - oltre 
quanto autorizzato - senza preventivo assenso dell’Autorità Competente (fatti salvi i casi previsti dall’art. 
29-nonies, comma 1, del D. Lgs n. 152/06, s.m.i.);
I. I  risultati  del  controllo  delle  emissioni  richiesti  dalla  presente  autorizzazione  ed  in  possesso 
dell’autorità competente sono messi a disposizione del pubblico per la consultazione presso lo Sportello 
IPPC del  Dipartimento Ambiente e Territorio (sito in Catanzaro Viale Europa – Località Germaneto, 
presso la Cittadella Regionale) istituito con D.G.R. n. 797 del 14/11/2006;
L. Di disporre la trasmissione di copia della presente autorizzazione alla ditta Crotonscavi Costruzioni 
generali spa, alla Provincia di Crotone, al Comune di Crotone, all’A.R.P.A.Cal - Direzione Generale -, al 
Dipartimento A.R.P.A.Cal di Crotone, all’ASP di Crotone. 
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L.  Di fare presente che avverso il presente decreto è possibile proporre, nei modi di legge, ricorso al 
T.A.R.  per  la  Calabria  entro  60  giorni  dalla  comunicazione  del  presente  provvedimento  ovvero,  in 
alternativa, ricorso straordinario al Capo dello Stato, entro 120 giorni dal ricevimento del presente atto.
M. Di provvedere alla pubblicazione integrale del presente atto sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Calabria a cura del Dipartimento proponente ai sensi della legge regionale 6 aprile 2011, n. 11, a 
richiesta del Dirigente Generale del Dipartimento Proponente.  

Sottoscritta dal Responsabile del Procedimento
STRANGES SANDIE

(con firma digitale)

Sottoscritta dal Dirigente Generale
REILLO ORSOLA RENATA M.

(con firma digitale)
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ALLEGATO 1 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
CONDIZIONI DELL’A.I.A. 

 
 
 
 

Proponente: Crotonscavi Costruzioni Generali spa  
Installazione: “Piattaforma ecologica per stoccaggio e trattamento di rifiuti speciali pericolosi e 
non pericolosi” 

Ubicazione installazione: in Loc.“Cipolla” nel Comune di Crotone (KR)”. 
Sede legale: via Pantusa, 32 - 88074 Crotone    
Codici IPPC di cui all’allegato VIII alla parte Seconda del D.Lgs. 152/2006 e smi:5.1, 5.3 e 5.5 
Attività non IPPC: trattamento in frantumatore di rifiuti metallici, RAEE e relativi componenti; 
Attività non IPPC: recupero di rifiuti speciali non pericolosi. 
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I. 
 
AIA: Autorizzazione Integrata Ambientale: autorizzazione per “Piattaforma ecologica per 
stoccaggio e trattamento di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi”” 
Autorità competente: ai fini del presente atto si intende per Autorità Competente al rilascio e/o 
alle modifiche dell’AIA, il Dipartimento Ambiente e Territorio della Regione Calabria; 
Organo di controllo: il Dipartimento Ambiente e Territorio, che si avvale dell’Agenzia Regionale 
per la Protezione dell'Ambiente della Calabria (ARPACAL) per l’esecuzione del controllo 
dell’AIA; 
Gestore: la persona fisica o giuridica che detiene o gestisce, nella totalità o in parte, 
l’installazione sita nel Comune di Crotone (KR) oppure che dispone di un potere economico 
determinante sull’esercizio tecnico della stessa, ossia la Ditta Crotonscavi Costruzioni Generali 
spa; 
Le rimanenti definizioni utilizzate nella stesura della presente autorizzazione sono le medesime 
di cui all’art. 5 del D.Lgs. 152/2006 e smi, per come modificato dal D.lgs n. 46/2014; 
 

 

II. 

DEFINIZIONI  

CONDIZIONI GENERALI E SPECIFICHE PER L’ESERCIZIO DELL’IMPIANTO 

1. Il quantitativo massimo, i codici di rifiuti da trattare annualmente e le operazioni autorizzabili 
sono quelle indicate nell’elaborato C6.2-Rev.01 (Allegato 1bis), con le limitazioni e le 
prescrizioni del presente provvedimento e del provvedimento di V.I.A. DDG n. 7768/2016; 
ad integrazione di quanto previsto nell’elaborato C6.2-Rev.01 il rifiuto con codice CER 
10.02.14 potrà, altresì, essere sottoposto ad attività di recupero R5 nella linea di trattamento 
inerti;   

Prescrizioni relative a tutta l’installazione 

2. I rifiuti con codice 20.03.01 non sono ammissibili all’installazione e, quindi, non autorizzati; 
3. Qualora l’area di ricezione rifiuti in ingresso raggiungano le capacità massime di progetto, 

dovranno essere sospesi i conferimenti di nuovi rifiuti fino all’allontanamento di almeno il 
15% del totale; 

4. L’intera area dell’impianto dovrà essere pavimentata per come riportato nella relazione 
generale dell’impianto presente agli atti; 

5. L'area dell’impianto deve avere una pendenza tale da convogliare gli eventuali liquidi in 
apposite canalette e in pozzetti di raccolta «a tenuta» di capacità adeguate, il cui contenuto 
deve essere periodicamente avviato all'impianto di trattamento; 

6. L’intero impianto dovrà essere munito, al fine di minimizzare l’impatto visivo, la rumorosità 
verso l’esterno e principalmente la diffusione di polveri, di adeguata barriera di protezione 
ambientale realizzata con alberatura sempreverde d’alto fusto autoctone con foglie 
tomentose e/o compatibili con l’habitat naturale; 

7. I rifiuti da recuperare devono essere stoccati separatamente dalle materie prime 
eventualmente presenti nell’impianto e dai prodotti delle lavorazioni; 

8. I cumuli di rifiuti devono essere realizzati su basamenti pavimentati che permettano la 
separazione dei rifiuti dal suolo sottostante ed una gestione differenziata di eventuali 
sversamenti accidentali rispetto alla gestione generale delle acque di pioggia, consentendo 
di intercettare lo sversamento senza che lo stesso interessi l’intera area di piazzale; 

9. L’altezza di tutti i cumuli, compresi i prodotti della lavorazione, non deve superare i 3 metri 
di altezza e comunque l’altezza della recinzione dell’impianto;  

10. Per i rifiuti tenuti in deposito temporaneo siano rispettati i tempi e le condizioni previste 
dall’art. 183 comma 1 lettera bb) di cui al D.lgs 152/2006 e s.m.i.; 

11. E’vietato effettuare miscelazioni di rifiuti non consentite dall’art. 187 del D.lgs. 152/06; 
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12. Per quanto riguarda le operazioni di recupero dei rifiuti sia verificata l’applicabilità dei 
regolamenti “End of Waste” ed, eventualmente, certificato l’impianto ai sensi dei suddetti 
regolamenti;  

13. Le aree dove avvengono le lavorazioni e dove vengono depositati i rifiuti, non collocate 
all’interno dei capannoni, dovranno essere separate idraulicamente dalle aree di piazzale 
mediante sistemi idonei a garantire un contenimento di almeno 30 cm di liquido; 

14. Dovrà essere prodotto idoneo Studio Definitivo di Impatto Acustico, contenente una 
procedura operativa tale da minimizzare gli effetti del rumore rispetto al funzionamento di 
più macchinari in contemporanea e rispetto ai recettori prossimi all’impianto (rispetto del 
Criterio Differenziale). Tale Studio dovrà essere validato da ARPACal. 

15. Per quanto concerne le radiazioni ionizzanti, la Ditta dovrà osservare quanto contenuto nel 
PMC (Allegato 2) relativamente alle attività di controllo radiometrico;  

16. Nella gestione dell’impianto devono essere rispettati i criteri igienico – sanitari stabiliti ai 
sensi delle vigenti disposizioni normative e quanto previsto in materia di sicurezza e salute 
dei lavoratori sul luogo di lavoro, in particolare dovrà essere conservata presso l’impianto la 
“dichiarazione di conformità dell’impianto elettrico” ai sensi della L.81/2008 e smi; 

17. Gli scarichi idrici derivanti dall’insediamento, compresi quelli costituiti dalle acque 
meteoriche, devono essere conformi alla disciplina stabilita dal D.L.gs n. 152/06 e devono 
rispettare i limiti previsti nel PMC (Allegato 2).  

18. I rifiuti non trattati o residui della lavorazione devono essere conferiti presso gli impianti 
autorizzati a cura e spese della stessa Società. 

19. I reflui civili prodotti devono essere collettati e opportunamente trattati in conformità alle 
norme vigenti per assicurare un’adeguata protezione ambientale, nonché per garantire la 
non significatività degli impatti ambientali associati agli stessi;  

20. Il centro dovrà essere provvisto di impianto antincendio in regola con la vigente normativa; 
21. La ditta dovrà provvedere alla messa in sicurezza e bonifica del sito alla cessazione 

dell’attività dell’impianto. 
22. Fatto salvo quanto stabilito per i rifiuti sanitari, i tempi di permanenza nell’impianto dei rifiuti 

da sottoporre alle operazioni R13 e D15 non dovranno superare l’anno; nel caso di rifiuti 
putrescibili i tempi di stoccaggio R13 e D15 non dovranno superare la durata di 180 giorni; 

23. I rifiuti incompatibili, suscettibili cioè di reagire pericolosamente tra di loro, dando luogo alla 
formazione di prodotti esplosivi, infiammabili e/o pericolosi, ovvero allo sviluppo di notevoli 
quantità di calore, devono essere stoccati in modo da non interagire tra di loro; 

24. I recipienti fissi e mobili devono essere provvisti di idonee chiusure per impedire la 
fuoriuscita del contenuto, accessori e dispositivi atti ad effettuare in condizioni di sicurezza 
le operazioni di riempimento e svuotamento e mezzi di presa per rendere sicure ed agevoli 
le operazioni di movimentazione. I recipienti fissi e mobili, che hanno contenuto i rifiuti 
tossici e nocivi, e non destinati ad essere impiegati per gli stessi tipi di rifiuti devono essere 
posti a trattamenti di bonifica appropriati alle nuove utilizzazioni oppure smaltiti nel rispetto 
della normativa vigente. I fusti e le cisternette contenenti i rifiuti non devono essere 
sovrapposti per più di 3 piani ed il loro stoccaggio deve essere ordinato, prevedendo 
appositi corridoi d’ispezione; 

25. I contenitori devono essere sempre integri per evitare la fuoriuscita di materiale inquinante, 
devono possedere e mantenere sempre adeguati requisiti di resistenza in rapporto alle 
proprietà chimico-fisiche ed alle caratteristiche dei rifiuti contenuti; 

26. I serbatoi per i rifiuti liquidi devono possedere sistemi di captazione degli eventuali sfiati, che 
devono essere inviati a apposito sistema di abbattimento; possono contenere un 
quantitativo massimo di rifiuti non superiore al 90% della capacità geometrica del singolo 
serbatoio; devono essere provvisti di segnalatori di livello ed opportuni dispositivi 
antitraboccamento; se dotati di tubazioni di troppo pieno, ammesse solo per gli stoccaggi di 
rifiuti non pericolosi, lo scarico deve essere convogliato in apposito bacino di contenimento; 

27. I contenitori/serbatoi di rifiuti allo stato liquido devono essere raccolti all’interno di opportune 
vasche o bacini di contenimento, realizzati con materiale idoneo tale da assicurare 
un’adeguata tenuta in caso di sversamento accidentale dei reflui; 

28. Le operazioni di travaso di rifiuti soggetti al rilascio di effluenti molesti devono avvenire in 
ambienti provvisti di aspirazione e captazione delle esalazioni con il conseguente 
convogliamento delle stesse in idonei impianti di abbattimento 

29. Lo stoccaggio dei rifiuti deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti (organizzato 
in aree distinte per ciascuna tipologia di rifiuto) e nel rispetto delle relative norme tecniche 
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(DM 05/02/98 e s.m.i. DM n. 161/2002, DLgs 152/06 e s.m.i.), nonché nel rispetto delle 
norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in esso contenute e delle 
norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze pericolose. Lo 
stoccaggio dei rifiuti deve avvenire in aree confinate, i rifiuti devono essere protetti dalle 
acque meteoriche e dall’azione del vento; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a 
dilavamento da parte delle acque piovane, deve essere previsto un idoneo sistema di 
raccolta delle acque di percolamento che vanno gestite come reflui industriali; 

30. Il deposito dei fanghi deve essere realizzato secondo sistemi che garantiscono la 
salvaguardia del suolo e della falda nonché opere di protezione contro il dilavamento 
meteorico. Il percolato prodotto dallo stoccaggio dei fanghi deve essere opportunamente 
drenato e convogliato in idoneo sistema di raccolta e inviato al trattamento e/o smaltito in 
conformità alle disposizioni normative vigenti. Lo stoccaggio dei fanghi dovrà essere 
effettuato in contenitori a tenuta stagna dotati di copertura superiore; l’apertura di tali 
container dovrà avvenire per lo stretto tempo necessario alle operazioni di carico e scarico, 
al fine di evitare emissioni odorigene moleste;  

31. Nel caso di stoccaggio rifiuti in cumuli non collocate all’interno dei capannoni si specifica 
che: 1) Lo stoccaggio in cumuli deve essere realizzati su basamenti impermeabili resistenti 
all’attacco chimico dei rifiuti; il basamento deve avere una pendenza tale da convogliare gli 
eventuali liquidi in apposite canalette e in pozzetti di raccolta. 2) Le aree di stoccaggio rifiuti 
devono essere limitate da un opportuno sistema di contenimento (es. cordolo perimetrale) 
che impedisca la fuoriuscita del rifiuto stoccato. Nel contempo le aree di stoccaggio rifiuti 
devono essere adeguatamente protette dalle acque di piazzale esterne. 3) Le aree di 
stoccaggio rifiuti devono essere opportunamente protette dall’azione delle acque 
meteoriche; qualora, invece, i rifiuti siano soggetti a dilavamento da parte delle acque 
piovane (ovvero diano origine a lisciviati) deve essere previsto un idoneo sistema di raccolta 
delle acque di percolamento che vanno gestite come reflui industriali. 4) La gestione dei 
rifiuti, da effettuare in condizioni di sicurezza, deve evitare l'inquinamento di aria, acqua, 
suolo e sottosuolo, ed ogni danno a flora e fauna, nonché evitare possibili rumori e molestie 
olfattive. 5) I mezzi utilizzati per la movimentazione dei rifiuti devono essere tali da evitare la 
dispersione degli stessi; 

32. La movimentazione dei rifiuti deve essere realizzata in condizione di sicurezza per gli 
addetti, per la protezione dell’ambiente ed in condizioni igienico-sanitarie tali da consentire il 
rispetto delle normative vigenti; 

33. Devono essere distinte le aree di stoccaggio dei rifiuti (R13/D15) da quelle utilizzate per il 
pretrattamento e trattamento; altresì, deve essere distinto il settore relativo alle operazioni di 
smaltimento D da quello adibito alle operazioni di recupero R; 

34. Allo scopo di rendere nota, durante lo stoccaggio, la natura e la caratteristica dei rifiuti, i vari 
settori e i contenitori devono essere opportunamente contrassegnati con etichette e targhe, 
detti contrassegni devono essere ben visibili per dimensione e collocazione; 

35. Deve essere mantenuta in buono stato la pavimentazione impermeabile dei fabbricati e dei 
piazzali, effettuando sostituzioni del materiale impermeabile se deteriorato o fessurato; 

36. Per i rifiuti prodotti la classificazione dovrà essere effettuata dal produttore che conosce il 
processo tecnologico e, conseguentemente, le caratteristiche dei rifiuti originati e le 
sostanze dai quali gli stessi possono essere contaminati. I rifiuti prodotti nell’impianto dalle 
operazioni di recupero R e smaltimento D (diverse da R13/D15) devono essere tenuti in 
regime di deposito temporaneo; per tali rifiuti il gestore dovrà effettuare almeno con 
frequenza annuale la caratterizzazione chimico-fisica per le determinazioni stabilite dalla 
Tab. C15 del PMC (Allegato 2). I rifiuti prodotti nell’impianto dalle operazioni di recupero R e 
smaltimento D (diverse da R13/D15) sono da individuare principalmente con i codici CER 
della famiglia “19 XX XX”. Dalle operazioni di recupero autorizzate (R3/R4/R5) devono 
essere prodotti materiali che cessano la qualifica di rifiuto ai sensi dell’art. 184-ter del d.lgs. 
152/06, per cui dalle stesse operazioni di recupero è ammessa, in linea generale, la 
produzione della sola frazione di rifiuto residua non recuperabile, ovvero degli scarti di 
lavorazione; una più elevata produzione di rifiuti dalle operazioni (R3/R4/R5) è ammessa 
solo in casi eccezionali e giustificati (quale ad es. malfunzionamento dell’impianto) ed, in 
ogni caso, deve essere comunicata alle Autorità Competente e di Controllo; 

37. Il gestore ha l’obbligo di accertare che i terzi ai quali vengono conferiti i rifiuti derivanti 
dall’attività siano provvisti delle regolari autorizzazioni previste dalla normativa vigente; 
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38. I rifiuti contenenti amianto dovranno già essere stati trattati e resi non pericolosi sul luogo di 
produzione, ai sensi del decreto 248/2004 e ss.mm.ii, prima di essere ammessi in impianto; 

39. L’area di deposito dei rifiuti contenenti amianto sarà effettuata in locale chiuso (separato 
fisicamente e collocato all’interno del capannone) dotato, nel punto di emissione, di un 
sistema di abbattimento amianto con filtro assoluto HEPA;    

40. I rifiuti prodotti dal processo di sterilizzazione dei rifiuti sanitari non possono essere in alcun 
modo essere classificati con il codice 20.03.01; 

41. L’area in cui verrà installato l’impianto di sterilizzazione dei rifiuti sanitari dovrà essere 
separata dal resto del capannone mediante separazione fisica non amovibile, tale da 
garantire l’accesso esclusivo. L’area in argomento dovrà contenere le zone di deposito dei 
rifiuti prima e dopo il trattamento, secondo lo schema riportato nella relazione tecnica della 
Eco.Syst, mentre è inibito l’utilizzo dell’area esterna indicata in planimetria per i rifiuti 
sanitari, per i quali potrà essere utilizzata esclusivamente l’area individuata all’interno del 
capannone; 

42. Devono essere effettuati i controlli sul processo di sterilizzazione dei rifiuti trattati; 
43. Devono essere rispettati i limiti temporali previsti per la sterilizzazione e per lo stoccaggio 

dei rifiuti, in particolare i rifiuti siano sterilizzati entro cinque giorni dalla chiusura del 
contenitore secondo quanto previsto dal DPR 254/2003; 

44. L’efficacia del processo di sterilizzazione dovrà essere verificata e certificata dal 
responsabile tecnico secondo i tempi, le modalità ed i criteri stabiliti dal DPR 254/2003; 

45. Lo smaltimento dei rifiuti sanitari sterilizzati dovrà essere realizzato secondo quanto previsto 
dal DPR 254/2003.  

46. Il processo di sterilizzazione deve garantire l'abbattimento della carica microbica presente 
nel rifiuto fin al conseguimento di un S.A.L. (Sterility Assurance Level) non inferiore a 10-6, 
(vale a dire che la probabilità di trovare microrganismi ancora in vita sia una su un milione);  

47. I rifiuti sterilizzati devono essere conferiti ad impianti di smaltimento o recupero autorizzati ai 
sensi del D.lgs 152/06;  

48. In caso di guasto deve essere attuato il piano di emergenza all’uopo predisposto, da tenere 
sempre disponibile in impianto;  

49. L'impianto deve essere sottoposto ad adeguate operazioni di controllo e di manutenzione 
cosi per come previsto in progetto;  

50. Nell’impianto dedicato al lavaggio dei contenitori esterni devono essere utilizzati prodotti 
disinfettanti registrati presso il Ministero della Sanità e/o con caratteristiche tali da garantire 
un'appropriata disinfezione e un ridotto impatto ambientale; 

51. Prima della messa in esercizio dell'impianto i soggetti pubblici competenti devono procedere 
alla "convalida" dell'impianto di sterilizzazione secondo i criteri e i parametri previsti nella 
norma UNI 10384/94 Parte I e ss.mm.ii. Per i parametri essenziali la convalida dovrà essere 
ripetuta ogni ventiquattro mesi e comunque ad ogni manutenzione straordinaria 
dell'impianto, e la relativa documentazione deve essere conservata per almeno cinque anni 
ed esibita su richiesta delle competenti autorità;  

52. Relativamente ai rifiuti sanitari, gli stessi devono essere sterilizzati entro cinque giorni dalla 
chiusura del contenitore secondo quanto previsto dal DPR 254/2003 e ribadito al punto 44. 

53. La ditta dovrà effettuare le operazioni di trattamento sui veicoli fuori uso nel rispetto delle 
prescrizioni del D.Lgs. 209/03 e ss.mm.ii.; 

Prescrizioni relative ai rifiuti di autodemolizione      

54. L’attività di trattamento veicoli fuori uso, fatte salve indicazioni più restrittive contenute nei 
regolamenti comunali, deve essere conforme ai seguenti criteri gestionali: nell’area di 
conferimento non è consentito l’accatastamento dei veicoli; per lo stoccaggio del veicolo 
messo in sicurezza e non ancora sottoposto a trattamento è consentita la sovrapposizione 
massima di tre veicoli, previa verifica delle condizioni di stabilità e valutazione dei rischi per 
la sicurezza dei lavoratori; l’accatastamento delle carcasse già sottoposte alle operazioni di 
messa in sicurezza ed il cui trattamento è stato completato deve avvenire secondo le  
limitazioni di altezze di cui punti precedenti e cioè di 3mt; 

55. Il centro deve provvedere alla messa in sicurezza, demolizione, recupero dei materiali; 
56. Lo stoccaggio degli accumulatori deve essere effettuato in appositi contenitori stagni dotati 

di sistemi di raccolta di eventuali liquidi che possono fuoriuscire delle batterie stesse e che 
devono essere neutralizzati in loco; 

57. Per i rifiuti pericolosi devono essere, altresì, rispettate le norme che disciplinano il deposito 
di sostanze pericolose in esse contenute; 
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58. Qualora il numero di veicoli bonificati e l’area di deposito delle carcasse sottoposte a 
pressatura, contemporaneamente presenti nell’impianto, sia superiore a: 

• 50 veicoli bonificati; 
• 100 mq di carcasse in deposito fino ad un massimo di due livelli e 3 mt di altezza; 

dovrà essere immediatamente interrotto il conferimento di nuovi autoveicoli da sottoporre a 
bonifica.  

59. La ditta deve munirsi di deposito per le sostanze da utilizzare per l’assorbimento dei liquidi 
in caso di sversamenti accidentali e per la neutralizzazione elettrolitica dei filtri e dell’olio e 
dei condensatori contenenti policlorobifenili o policlorotrifenili; 

60. Le condizioni di utilizzo dei trasformatori contenenti PCB ancora in funzione, qualora 
presenti all’interno dell’impianto, sono quelle di cui al DM Ambiente 11 0ttobre 2001; il 
deposito di PCB e degli apparecchi contenenti PCB in attesa di smaltimento, deve essere 
effettuato in serbatoi posti in apposita area dotata di rete di raccolta sversamenti dedicata; 
non è consentito lo stoccaggio  dei PCB in vasca; la decontaminazione e lo smaltimento dei 
rifiuti sopradetti deve essere eseguita conformemente alle modalità ed alle modalità ed alle 
prescrizioni contenute nel D.lgs. 22 maggio 1999, n. 209, nonché nel rispetto del 
programma temporale di cui all’art. 18 della legge 18 aprile 2005, n. 62; 

61. Nel caso di auto con trazione a GPL, il gas estratto dovrà essere stoccato in serbatoi 
appositi e trattato come rifiuto. Le quantità di GPL stoccate saranno sempre inferiori a 5 mc; 

62. La tranciatura deve essere effettuata mediante taglio a freddo con cesoia idraulica collegata 
al braccio di un escavatore; 

63. Per ciò che concerne le sostanze lesive dell’ozono stratosferico, il gas deve essere rimosso 
con la massima cautela al fine di evitare ogni contaminazione ambientale e rischi per gli 
operatori. Particolare attenzione deve, inoltre, essere prestata alla movimentazione di questi 
gas stoccati all’interno dell’impianto al fine di evitarne la dispersione in atmosfera. La 
estrazione del gas dagli impianti installati sui veicoli deve avvenire prima della fase di 
pressatura. Lo stoccaggio dei gas CFC e degli HCF deve avvenire in appositi contenitori 
(bombole o bomboloni di varia capienza) protetti dai raggi solari ed in grado di garantire la 
corretta conservazione dei rifiuti, nel rispetto della Legge 549/1993 e del D.M. del 20 
settembre 2002; 

64. Al fine di garantire il recupero dei gas aspirati, non deve essere consentito miscelarli in un 
unico contenitore; 

65. I gas GPL e Metano nonché CFC e HCF devono essere gestiti come rifiuti. In generale, i 
gas dei circuiti di condizionamento/apparecchiature refrigeranti CFC e HCF raccolti devono 
essere immesse in bombole o bomboloni a tenuta stagna stoccati in condizioni di 
temperatura controllata; tali sostanze vanno conferite come rifiuti (pericolosi) a ditte 
specializzate per la loro distruzione finale e/o per gli utilizzi consentiti dalle norme. Ciò vale 
anche per la gestione di frigoriferi, RAEE, apparecchiature di condizionamento, ecc. 
contenenti gas lesivi per l’ozono; 

66. I pezzi smontati devono essere stoccati in luoghi adeguati ed i pezzi percolanti olio devono 
essere stoccati su basamenti impermeabili; gli oli esausti, i liquidi antigelo, i liquidi per freni 
e quelli refrigeranti devono essere asportati e stoccati in modo separato entro idonei 
recipienti, secondo le modalità e le prescrizioni fissate dalla normativa vigente per lo 
stoccaggio dei rifiuti pericolosi; lo stoccaggio degli oli usati deve essere realizzato nel 
rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. 95/92 e al D.M. 392/96 e s.m.i.; 

67. I filtri dell’olio da motori degli autoveicoli smontati dovranno essere stoccati separatamente 
in idoneo contenitore a tenuta; lo stoccaggio degli accumulatori esausti deve essere 
effettuato in appositi contenitori stagni dotati di sistema di raccolta di eventuali liquidi che 
possono fuoriuscire dalle batterie stesse; tutti i contenitori dei rifiuti pericolosi dovranno 
essere collocati in aree dotate di apposita copertura;  sui recipienti fissi e mobili deve essere 
apposta apposita etichettatura, con l’indicazione del rifiuto pericoloso stoccato 
conformemente alle norme vigenti in materia di etichettatura di sostanze pericolose; 

68. I settori di 1) conferimento e di stoccaggio del veicolo fuori uso prima del trattamento, 2) di 
trattamento, 2) di rottamazione e 3) di deposito dei veicoli trattati dovranno essere confinati 
e separati idraulicamente dalle aree di piazzale esterne. I settori devono essere dotati di 
basamento impermeabili e deve essere costantemente mantenuto libero l’accesso a tutti i 
pozzetti della rete di raccolta liquidi superficiali. Nell’impianto di trattamento acque di 1° 
pioggia dell’impianto devono confluire solo acqua e le piccole quantità di olio lubrificante 
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esausto eventualmente presenti sulla superficie impermeabile e dilavate dalle acque 
meteoriche; 

69. Dovrà essere sempre garantita una idonea viabilità del centro, al fine di accedere in 
sicurezza alle varie aree aziendali interne, assicurando adeguati livelli di protezione 
ambientale. In particolare, dovranno essere eseguiti autocontrolli almeno settimanali, atti a 
verificare l'integrità delle pavimentazioni e, qualora vengano rilevate carenze strutturali, 
dovranno essere ripristinati, nel minor tempo possibile e in condizione di sicurezza 
dell'impianto, i requisiti ottimali di esercizio. Gli autocontrolli e gli interventi di manutenzione, 
ordinaria e straordinaria, dovranno essere riportati in apposito registro, tenuto a 
disposizione degli organi di vigilanza; 

70. Il contenitore per il deposito di olio motore, olio della trasmissione e olio del cambio non può 
coincidere con il contenitore per il deposito di olio del circuito idraulico, anche se dotati di 
doppia camera o disposti su adeguato bacino di contenimento impermeabilizzato e posti 
sotto tettoia; a loro volta dovranno essere distinti in oli minerali o oli sintetici, in quanto 
hanno codici CER diversi tra loro; i liquidi refrigeranti, gli oli degli impianti frenanti e gli altri 
liquidi contenuti nel veicolo fuori uso, vanno stoccati singolarmente in serbatoi o fusti 
posizionati su pavimento impermeabilizzato, dotato di idoneo bacino di contenimento di 
adeguata capacità, se non già dotati “di doppia camera”; 

71. Su ciascun serbatoio o fusto presente nell'insediamento va indicata la tipologia del rifiuto 
con l'indicazione di eventuali rischi per le sostanze contenute; inoltre ogni serbatoio deve 
essere munito di dispositivi necessari per effettuare in condizioni di sicurezza, le operazioni 
di riempimento e svuotamento, evitando percolamenti anche accidentali; 

72. All’interno dei settori di “stoccaggio rifiuti pericolosi” e settore “stoccaggio parti di ricambio” 
non è consentito svolgere attività di rottamazione/trattamento dei veicoli; 

73. Durante le operazioni di riduzione volumetrica delle carcasse bonificate e trattate non 
devono verificarsi fuoriuscite di residui liquidi; nel merito deve essere verificato che 
l'impianto compattatrice sia sempre dotata di serbatoio di raccolta di eventuali percolati; 

74. Dovrà essere previsto un deposito di materiali/sostanze assorbenti anche nel settore 
dedicato allo stoccaggio dei rifiuti pericolosi liquidi; 

75. Le parti di ricambio recuperate in occasione dello svolgimento delle operazioni di Recupero 
(R3/R4) del veicolo fuori uso sono configurabili quali materiali che cessano la qualifica di 
rifiuto se rispondenti ai requisiti di conformità di cui all’art. 184ter del D. Lgs n. 152/06 e/o 
Regolamenti “End of Waste”; 

76. I rifiuti sottoposti alla sola operazione R13/D15 restano sottoposti al regime dei rifiuti e come 
tali dovranno essere conferiti ad impianti autorizzati ai sensi della normativa vigente in 
materia di rifiuti; 

77. I rifiuti non possono sostare presso l’impianto per un periodo superiore ad un anno; 
78. La ditta dovrà operare al fine di limitare emissioni diffuse e da ogni altra attività in grado di 

determinare emissioni polverulente. Eventuali rifiuti a piccola pezzatura e/o sotto forma di 
polveri, trucioli, limature e particolato devono essere stoccati all'interno di appositi 
contenitori idonei ad impedirne ogni tipo di dispersione; 

79. La ditta non deve operare attività di taglio con fiamma ossidrica (ossitaglio di rifiuti metallici 
– autodemolizione). 

80. I RAEE dovranno essere depositati in posizione verticale e non sovrapposti gli uni sugli 
altri, in ogni caso non è consentita la loro movimentazione mediante il cosiddetto “ragno” 
che potrebbe romperne i circuiti elettrici; 

Prescrizione relativa ai RAEE 

81. La gestione dei RAEE dovrà avvenire nel rispetto delle prescrizioni contenute nel D.Lgs 
n. 49/2014. Nel particolare la ditta è tenuta a: 

- assicurare la chiusura degli sportelli e fissare le parti mobili; 
- assicurare la sorveglianza radiometrica dei rifiuti in ingresso, mediante l’utilizzo di un 

rivelatore di radioattività; 
- mantenere l’integrità della tenuta nei confronti dei liquidi o dei gas contenuti nei 

circuiti; 

82. I rifiuti devono essere smaltiti senza pericolo per la salute dell’uomo e senza usare 
procedimenti o metodi che potrebbero recare pregiudizio all’ambiente e, in particolare, 
senza determinare rischi per l’acqua, l’aria, il suolo e senza causare inconvenienti da rumori 

Prescrizioni di carattere operativo-gestionale 
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o odori. L’attività deve essere svolta nel rispetto di quanto previsto dalle norme vigenti in 
materia di sicurezza ed igiene ambientale; 

83. Il gestore deve provvedere alla tenuta dei registri di carico e scarico di cui all’art. 190 
della parte IV del D.Lgs. 152/2006; 

84. Devono essere rispettate ed attuate tutte le norme tecniche ed amministrative che 
regolano la gestione di detti impianti; 

85. per il trasporto di rifiuti si dovrà rispettare quanto contenuto nell’art. 193 del D.Lgs 
152/2006; 

86. Il gestore è tenuto ad accertarsi mediante acquisizione di opportuna documentazione che 
il ricevente i rifiuti sia autorizzato a ricevere la specifica tipologia dei rifiuti che intende 
conferire; 

87. Deve essere comunicata ogni variazione del responsabile tecnico; 
88. La ditta deve ottemperare alle prescrizioni di cui alla Direttiva della Prefettura di Crotone 

del 22.12.2010 prot. 23457/F 1276/2010//GAB, nonché alla conseguente Circolare 
provinciale 0774 del 10.01.2011 e succ. circolare di chiarimento n. 3766 del 25.01.2011; la 
ditta, a scopo cautelativo, dovrà effettuare sia analisi radiometriche che chimiche sui rifiuti di 
che trattasi in entrata, provenienti dal SIN di Crotone, nonché da altri Siti, anche da 
Territorio extra Provinciale, potenzialmente contaminati; 

89. La ditta dovrà comunque dotarsi di idonea ed omologata strumentazione per la 
misurazione radiometrica dei materiali in entrata; 

90. il gestore deve effettuare apposite e preventive indagini radiometriche su tutti i rifiuti 
metallici, materiali ferrosi e non provenienti dalle operazioni di bonifica e di dismissione e/o 
demolizione di manufatti ed impianti interni alle aree di proprietà (ex Pertusola Sud ed ex 
Montedison, Fosfotec-Agricoltura) ricadenti nel SIN di Crotone e/o da altri siti 
potenzialmente contaminati, nonché da territorio extra -provinciale;      

Prescrizioni sul trattamento dei rifiuti metallici provenienti da eventuali siti di bonifica 
ricadenti nel SIN di Crotone  

91. la ditta è tenuta a comunicare nell’immediatezza eventuali valori di incremento di 
radioattività alla competente Arpacal Dap di Crotone con la quale la stessa dovrà 
concordare preventivamente, in caso di contaminazione, le intere attività di campo 
(campionamenti ed analisi dei materiali oggetto di investigazione); 

92. nel caso in cui le risultanze analitiche di laboratorio dovessero confermare livelli di 
contaminazione superiori ai limiti di legge, il gestore è tenuto ad adottare tutte le misure 
necessarie tecnico/amministrative previste dal D.lgs 152/2006 e ss. mm. ii., nonché adottare 
tutte le misure di sicurezza per i lavoratori, comunicando il tutto, compreso la provenienza e 
l’eventuale destinazione del materiale oggetto di contaminazione, agli Enti preposti, ai sensi 
di legge, nonché all’Autorità Giudiziaria ed alla Prefettura per le eventuali iniziative di cui 
all’art. 301 del D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii; 

93. il riutilizzo dei suddetti materiali come materia prima seconda in caso di accertata 
contaminazione sia chimica che radioattiva non deve essere effettuata in qualsiasi 
lavoro pubblico e privato, soprattutto se destinato ad ambienti confinati; 

94. la stessa per le suddette attività di recupero dovrà attenersi al Regolamento (UE) 
n. 333/2011 del Consiglio UE del 31/03/2011 che si applica a decorrere dal 
9710/2011 “recante i criteri che determinano quando alcuni tipi di rottami metallici 
cessano di essere considerati rifiuti, ai sensi della direttiva 2008/98/CE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio”.      
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